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Svegliati, uomo, perché Dio per te si è fatto uomo”. 
Così inizia un celebre discorso di Sant’Agostino 
(Discorso 185) in occasione del Natale. Il suo è un 

invito a svegliarsi, a destarsi dal sonno spirituale, a essere 
vigili a motivo del grande mistero che a Natale si celebra. 
Questo invito raggiunge anche noi, oggi, nel giorno della 
vigilia. Che non ci capiti che il grande mistero del Natale ci 
trovi assopiti, addormentati, appesantiti.  

 “Svegliati, uomo, perché Dio per te si è fatto uomo”. 
Che questa parola ci ridesti da ogni torpore spirituale e ci 
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disponga a vivere nella gioia, nello stupore, il mistero 
straordinariamente bello della natività di Gesù.  

 Insieme a questa parola che Agostino ci ha rivolto, è 
la liturgia di oggi che ci aiuta a destarci da ogni possibile 
torpore spirituale. Il versetto dell’alleluia ha riproposto una 
della antifone “O” che abbiamo cantato durante la novena: 
“O astro che sorgi”.  

 “O astro che sorgi”. Questo astro, lo sappiamo, è 
Gesù, il Signore. Il Natale, da sempre e da subito, ha avuto 
una relazione stretta con la luce e con il sole. Secondo una 
tradizione antica, il giorno del 25 dicembre fu scelto dai 
cristiani come giorno per celebrare il Natale di Gesù perché 
nel mondo pagano, in quel giorno, il 25 dicembre, si 
festeggiava il sole invitto, una festa pagana. Al posto di 
questa festa i cristiani pensarono di introdurre il giorno 
della natività. Lo avrebbero fatto per sottolineare che 
ormai era sorto un nuovo sole, un nuovo sole invitto, e 
questo sole era il Figlio di Dio fatto uomo.  

 Sant’ Agostino, per ricordare ancora al grande 
vescovo di Ippona, era solito tornare su un tema che gli era 
caro. A quel tempo il 25 dicembre corrispondeva al solstizio 
di inverno, al giorno in cui un poco alla volta l’oscurità 
lasciava spazio alla luce. Era il giorno più corto dell’anno e, 
nello stesso tempo, il giorno in cui la luce ricominciava a 
guadagnare spazio sulle tenebre. Agostino sottolineava: 
“Ecco il 25 dicembre, giorno in cui Gesù nasce in questo 
mondo e tra di noi, è proprio il giorno in cui la luce, di 
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nuovo, scompagina le tenebre, entra nell’oscurità e vince 
ogni oscurità”. 

 “O astro che sorgi”: oggi, in questa vigilia, ci 
rivolgiamo al Signore Gesù ancora una volta come al sole 
della vita, il sole che vince ogni oscurità, il sole che è 
vittorioso sulla morte e sul peccato, il sole che ci porta la 
vita vera.  

 “O astro che sorgi”. Lo abbiamo anche ascoltato nel 
Cantico di Zaccaria. L’anziano sacerdote profetizza e, nelle 
sue parole, c’è proprio spazio per il sole. Egli dice, infatti: 
“Verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge”. Ecco, nelle 
parole di Zaccaria, la profezia del Natale di Gesù. Ritorna 
l’immagine del sole.  

 Oggi vogliamo farci aiutare da ciò che spesso 
vediamo con i nostri occhi all’inizio di ogni giornata: 
l’aurora. Quando il sole ritorna tra noi e ancora una volta si 
fa brillante sulla terra della nostra vita. Non è proprio bello 
questo richiamo che la natura, la creazione ci donano per 
farci pensare a Colui che è il sole vero della vita? Oggi, 
dunque, con i nostri occhi contempliamo il sole della vita, 
Gesù, con il desiderio di lasciarci illuminare, lasciarci 
riscaldare e così lasciarci salvare.  

 Il Cantico di Zaccaria, lo sappiamo, è un cantico di 
benedizione. Inizia così: “Benedetto il Signore Dio di 
Israele”. Con questo cantico Zaccaria ripercorre le tappe 
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della storia della salvezza e benedice Dio per il suo disegno 
di amore, per quanto ha operato, perché si è dimostrato 
fedele alle sue promesse, perché realmente il suo piano di 
provvidenza è giunto a compimento, così come Israele 
sperava.  

 Oggi ci inseriamo in questa grande benedizione di 
Zaccaria e vogliamo farla nostra. La facciamo nostra, 
anzitutto, guardando anche noi a questa grande storia 
della nostra salvezza, nella quale siamo inseriti e della 
quale siamo protagonisti.  

 “Benedetto, Signore, per ciò che hai operato e operi 
nella nostra vita. Benedetto, Signore, perché hai voluto 
farti uomo e venire tra noi. Benedetto, Signore, per il tuo 
disegno di amore che hai voluto operare per me, per noi”.  

 Entriamo oggi, dunque, dentro questo canto di 
benedizione. Guardando al Signore che viene non 
possiamo fare a meno di dire con Zaccaria “Benedetto il 
Signore Dio di Israele”. Benedetto perché è amore, 
benedetto perché è salvezza, benedetto perché in Gesù 
realizza l’opera della provvidenza.  

 Questa grande benedizione siamo chiamati a calarla 
anche nella concretezza delle nostre giornate, oggi in 
questa giornata. Proviamo in tante occasioni a dire con le 
labbra o nel cuore: “Benedetto Signore, benedetto per 
quello che mi accade, benedetto per l’incontro che faccio, 
benedetto per la gioia che vivo, benedetto anche per la 
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fatica che affronto perché, certamente anche in quella, c’è 
un disegno di amore di Dio per me, benedetto sii Tu per 
tutto”.  

 È per questo motivo che la preghiera di ogni nostra 
giornata alle Lodi inizia con il cantico di Zaccaria: siamo 
invitati a fare in modo che tutta la giornata sia vissuta in 
benedizione di quel Dio che è amore e provvidenza per noi, 
sempre.  

 Che questa giornata sia una giornata di benedizione 
di Dio, perché ci dona il suo Figlio, anzitutto, e perché nel 
suo Figlio ogni istante della nostra giornata non può che 
essere motivo di benedizione. Dal momento in cui Gesù è 
venuto tra noi, tutto porta l’impronta dell’amore di Dio per 
noi e, dunque, tutto può diventare motivo di benedizione.  

 Sia, la nostra, una giornata di benedizione, e che 
questa parola ritorni continuamente sulle nostre labbra, 
risuoni continuamente nel nostro cuore.  

 I l cantico di Zaccaria appare sulle labbra 
dell’anziano sacerdote dopo un lungo tempo di mutismo. 
Era rimasto muto perché non aveva creduto alle parole 
dell’angelo. Dopo tanti mesi, la parola gli ritorna; è una 
parola bella che fiorisce su un lungo silenzio.  

 In quel silenzio lungo quante volte Zaccaria avrà 
ripensato alla sua vita, ripensato all’opera di Dio in lui, 
ripensato al piano della salvezza del Signore! In quel lungo 
silenzio Zaccaria ha maturato un terreno spirituale fecondo 
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su cui sono fiorite le stupende parole del Cantico del 
Benedictus.  

 Tutto questo ci ricorda che il silenzio è il luogo 
privilegiato in cui fiorisce la parola bella che sa riconoscere 
la presenza di Dio e sa benedire Dio in ogni cosa. Siamo 
chiamati a entrare nel silenzio, a viverlo di più, oggi forse in 
un modo particolare.  

 Può sembrare strano questo richiamano alla vigilia di 
Natale, quando tutto sembra portarci altrove, al rumore, 
alla parola. Invece, oggi, per quanto possiamo, viviamo un 
giorno di silenzio, di silenzio interiore perché su questo 
silenzio possa fiorire davvero la parola che dice al Signore: 
“Tu sei benedetto e Tu sei tutta la mia vita”.  

 Soltanto nel silenzio potremo questa notte, domani, 
dire al Signore, con verità, nella gioia e nella meraviglia, che 
siamo contenti di Lui e che siamo contenti che sia nato per 
noi e che Egli è tutto per la nostra vita.  

 Torniamo per un momento da dove siamo partiti: la 
luce. È bello che le nostre strade, le nostre piazze, le nostre 
case siano rallegrate dalla luce, ma non dimentichiamoci il 
motivo vero: quella luce è solo un piccolo riflesso e un 
piccolo segno della luce vera, di quel sole che sorge e che 
viene a visitarci e a portare salvezza. Passando, allora, per 
le nostre strade, guardando quelle luci, diciamo: 
“Benedetto Tu sei, Signore, perché sei venuto come luce 
della vita a salvare tutti noi”. Quelle luci non siano un segno 
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vuoto, ma un richiamo bello, potente e gioioso che ci faccia 
dire: “Benedetto sei Tu, Signore”. 

                                                               + Guido Marini 
                  Vescovo di Tortona 

Trascrizione da registrazione audio

7


	Santa Messa nella Novena di Natale  (9° giorno)

